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I tecnici dell’Ulivo all’opera. Prodi e Ciampi perplessi: ma comunque la Finanziaria non sarà riscritta

Pensioni, 35 ore, piano lavoro, Iri
Poker di offerte per Rifondazione
Tra le proposte anche la rinuncia a «quota 90» sulle pensioni di anzianità. In cambio, un’accelerazione della riforma Dini.
Torna in scena il contributo di solidarietà. Il nodo dei tassi: un rialzo costerebbe più di un indebolimento della manovra.

Ue preoccupata

De Silguy
«La crisi?
Non ci posso
credere»

Visco: possibile
l’addizionale
Irpef
per i comuni
Il ministro delle Finanze
Vincenzo Visco,
intervenendo all’assemblea
dell’Anci, ha affermato la
disponibiltà del Governo ad
esplorare, «dal punto di
vista tecnico-operativo»,
una eventuale addizionale
comunale all’Irpef. Ma
questa dovrebbe, tra due
anni, sostituire l’addizionale
comunale sull’Irap prevista
dalla passata finanziaria,
oppure essere considerata
interna alle attuale aliquote
erariali che verrebbero
quindi riddotte di una
misura pari a quella
dell’addizionale. Visco ha
poi detto che
«aggiustamenti e
miglioramenti sono
possibili», facendo esplicito
riferimento proprio
all’addizionale Irpef in
sostituzione di quella
sull’Irap. Una soluzione,
questa che secondo il
ministro, «creerebbe
rilevanti problemi politici
che devono esser valutati e
risolti soprattutto dai
rappresentanti degli Enti
Locali e dal Parlamento».
«Mi pare - ha commentato il
Sindaco di Bologna Walter
Vitali - che Visco abbia fatto
un’apertura sulla possibilità
di agire sull’Irpef, ma c’è un
altro problema che rimane
irrisolto. Noi non poniamo
un problema tecnico, bensì
politico. Non si può
sostenere che il federalismo
fiscale lo si può fare solo in
aggiunta alle tasse che
attualmente i cittadini
pagano già». «Su una cosa -
ha aggiunto anche il
Presidente dell’Anci, Enzo
Bianco - siamo
perfettamente d’accordo
con il ministro Visco: sul
fatto che la pressione fiscale
non può essere aumentata.
Ma a nostro avviso invece è
necessario che alle nuove
funzioni che lo Stato sta
attribuendo ai Comuni
corrispondano anche nuove
risorse». Risorse che il
Comitato operativo
dell’Anci ha identificato in
una quota dell’Irpef da
attribuire direttamente ai
Comuni.

ROMA. Ci sono margini «veri» di
negoziato con Rifondazione comu-
nista, oppure la richiesta di «riscrit-
tura» della Finanziaria 1998 è solo
simbolica? Interrogativo arduo, ma
intanto Ulivo e governo hanno de-
ciso di predisporre un pacchetto di
provvedimenti in grado di rispon-
dere alle esigenze poste dai neoco-
munisti.Provvedimenticheinogni
caso non modificheranno né i saldi
finanziari della manovra (anche
l’intervento sulla previdenza sareb-
be a saldo inalterato, almeno per i
primi due-tre anni) né la filosofia
che è alla base della Finanziaria ‘98.
Nelle prossimeore l’offertaverràuf-
ficializzata,eallorasivedràselacrisi
politicaèdavveroevitabile.

Vediamo in dettaglio le quattro
proposte. La prima riguarda le pen-
sioni di anzianità. L’intenzione è
quella di mantenere l’impianto del
«semi-accordo» raggiunto nei gior-
ni scorsi al tavolo sul welfare con i
leader di Cgil-Cisl-Uil: unificazio-
ne dei trattamenti tra dipendenti
pubblici e privati; aumento dei
contributi a carico degli autono-
mi; stringere i freni dei pensiona-
menti anticipati, escludendo i la-
voratori precoci e chi svolge lavo-
ri usuranti.

L’ultimo obiettivo - la stretta
sulle pensioni di anzianità - si po-
teva raggiungere con la cosiddet-

ta «quota 90», ovvero stabilendo
un legame tra requisiti di anzia-
nità contributiva e di anzianità
anagrafica. La nuova proposta del
governo prevederebbe invece una
semplice accelerazione della ri-
forma Dini: nel 1998 basterebbe
avere 35 anni di contributi e 55 o
56 anni di età (invece di 53) per
poter andare in pensione di an-
zianità. Si tratta di una proposta
più blanda, anche rispetto alle re-
centi aperture della Cgil di Sergio
Cofferati. Una misura che tra l’al-
tro ridurrebbe in modo significa-
tivo (fino a poche centinaia di
miliardi) i risparmi attesi nel
prossimo futuro. Per riequilibrare
i conti, si ricorrerebbe così al varo
del contributo di solidarietà su
attivi e pensionati rilanciato dal
leader della Fiom Sabattini.

La seconda proposta riguarda
l’orario di lavoro. Si lavora a di-
verse misure: alcune immediata-
mente operative, altre a carattere
programmatico. Si comincia con
una immediata riduzione a 39
ore dell’orario normale settima-
nale, fissando per il futuro (il
2.000?) l’obiettivo delle 35 ore.
Nel frattempo saranno messi a di-
sposizione fortissimi incentivi
per favorire nel concreto la ridu-
zione degli orari nelle aziende,
sotto forma di abbattimenti con-

sistenti degli oneri sociali a carico
dei lavoratori e delle imprese (in-
torno al 10%), finanziati dalle ri-
sorse dell’apposito Fondo varato
con il pacchetto Treu. Queste ri-
sorse sono già state triplicate dal-
la Finanziaria (1.200 miliardi per
il ‘98), ma potrebbero ancora es-
sere incrementate di qualche mi-
gliaio di miliardi. Inoltre, si pensa
a incentivare l’assunzione ad ora-
rio ridotto (a parità di salario) di
giovani nelle aree di crisi occupa-
zionale, con un’incentivo dello
Stato alla formazione nelle ore
«sottratte» all’orario normale. Si
tratta del cosiddetto «orario d’in-
gresso», già previsto nel contratto
nazionale dei chimici. La terza
proposta riguarda l’Iri. Si tratte-
rebbe di «convertirla» in una
agenzia di sviluppo delle aree de-
presse, con poteri di programma-
zione di opere ad alto impatto oc-
cupazionale e risorse garantite
utilizzando parte dei proventi
delle privatizzazioni. Infine, via
libera a un piano straordinario di
lavori socialmente utili per deci-
ne di migliaia di giovani nelle
aree depresse.

Sostenere che nei ministeri
economici oppure a Palazzo Chi-
gi ci sia sincero entusiasmo e pro-
fonda convinzione nella bontà e
utilità di queste proposte sarebbe

certo impossibile. In particolare,
l’ammorbidimento delle regole
sulle pensioni di anzianità non
solo appare poco strutturale, ma
dal punto di vista del metodo
verrebbe giudicata una grave
scorrettezza nei confronti delle
(sofferte) disponibilità mostrate
sul tema dalla Cgil di Sergio Cof-
ferati. Autorevoli fonti del gover-
no ribadiscono però che in que-
ste ore la cosa più importante è
tentare di evitare la crisi, e con es-
sa i pericolosi scivoloni sui mer-
cati finanziari che potrebbero va-
nificare una volta per tutte la rin-
corsa dell’Italia verso la moneta
unica europea. Insomma, si fa
notare, un’eventuale impennata
dei tassi d’interesse (a Bankitalia
si teme un ritorno dello spread
con i tassi tedeschi a quota 250
punti base, dai 60 di fine settem-
bre) «costerebbe» sia in termini
economici che politici molto di
più di un indebolimento della Fi-
nanziaria ‘98. Naturalmente, pe-
rò, a certe condizioni. I margini
di manovra sono modesti, ma le
basi per un compromesso pratica-
bile ci sono. Sempre che ci sia un
vero interesse da parte di Rifon-
dazione a discutere in concreto
per modificare la Finanziaria.

Roberto Giovannini

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Il commissario per le
Politiche monetarie, il francese
Yves-Thibault De Silguy, sta sovrin-
tendendoinquestigiorniallastesu-
ra delle tradizionali «previsioni
d’autunno» sulla convergenza ver-
so l’Euro. Non vorrebbe esporsi più
di tanto sino al giornofatidicodella
pubblicazione delle pagelle che do-
vrebbe essere il 15 ottobre. Niente
anticipazioni, per carità. Ieri, pre-
sentando un piccolo rapporto sullo
stato di preparazione tecnica per il
passaggio alla moneta unica, DeSil-
guy s’è anche occupato dell’Italia.
Invitato a dire se lo preoccupano i
venti di crisi, ha detto che l’Italia ha
compiuto dei «progressi notevolis-
simi» e sarebbe impensabile che un
Paese da sempre impegnato nel
campo europeista rinunci adesso a
«raccogliere i frutti dei propri sfor-
zi». De Silguy ha avvertito d’aver
parlato a titolo personale e da eco-
nomista. Ha ricordato lo sforzo
principale compiuto dall’Italia por-
tando il deficit, uno dei principali
parametri di Maastricht, dal 6,7%
del 1996 al 3,2%% (previsioni della
Commissionenellascorsaprimave-
ra) o al 3% (previsioni del governo)
del 1997. «Si tratta in ogni caso - ha
commentato - di uno sforzo consi-
derevole e l’Italia può cogliere, così,
i frutti in termini di crescita e nel-
l’inflazione».

Ma che fare adesso che si è nella
«dirittura finale»? Il commissario
europeo ha messo l’accento sul fat-
to che la manovra finanziaria per il
1998 è «cruciale». Pertanto l’Italia
«devetradurregliottimirisultatidel
1997 in una convergenza duratu-
ra».Conclusione:comeavevadetto
il presidente Jacques Santer il gior-
no prima, anche De Silguy è del pa-
rere che una crisi l’augurerebbe
«nemmenoasestesso».

Il commissario si ripromette di
dare un giudizio più completo sulla
manovraitalianaancheseBruxelles
attendediconoscerei«dettaglicon-
creti» prima di stendere il rapporto
per il Consiglio dei ministri finan-
ziari sullo stato d’avanzamento del
programmadiconvergenzapresen-
tatonelloscorsomesediluglio.

De Silguy, in compagnia del suo
collega tedesco MartinBangemann
(responsabile per le politiche indu-
striali) ha ribadito che l’Euro partirà
alla data prevista (1 gennaio 1999):
«Non ci saranno - ha precisato - né
rinvii né anticipazioni». I due com-
missari hanno lamentato che le im-
prese europee stanno, però, facen-
do ben poco per prepararsi all’ap-
puntamento.

Sergio Sergi

Cosa è
la legge
finanziaria

La Finanziaria è «la legge
annuale di coordinamento
dinamico della finanza
pubblica», secondo quanto
recita il provvedimento che la
istituì, la 468 del 1978. Dall’88
gli ambiti sono stati meglio
definiti: deve dare il quadro
finanziario di riferimento del
bilancio triennale e regolarne
le grandezze economiche. In
sostanza mira a realizzare le
misure di politica economica
di breve e medio periodo
proposte dal governo in
attuazione del programma
per lo svolgimento del quale
ha ottenuto la fiducia delle
Camere. A differenza delle
altre leggi di spesa la
Finanziaria deve dar conto
dell’attuazione della manovra
proposta per l’intero arco di
applicazione del bilancio
pluriennale (generalmente
un triennio). La legge
Finanziaria accompagna
l’approvazione della legge di
Bilancio che fissa in modo
rigido l’ordine di grandezza e
la finalizzazione delle entrate
e delle spese. La Finanziaria di
ogni eventuale spesa che
comporta deve indicare la
copertura ai sensi dell’articolo
81, quarto comma della
Costituzione. Ad essa si
accompagnano i collegati alla
legge che apportano
modifiche alla legislazione
settore per settore.
L’iniziativa di presentare il
disegno di legge spetta al
Tesoro di concerto con i
ministri economici. La
presentazione del ddl
(assieme alla Relazione
previsionale e
programmatica) deve
avvenire entro il mese di
settembre, inviato a tutti i
ministeri. Deve essere poi
approvato dal Consiglio dei
ministri e il presidente della
Repubblica ne autorizza la
presentazione alle Camere.
La legge deve essere
approvata (assieme a quella
di Bilancio) entro il 31
dicembre di ogni anno pena il
ricorso all’esercizio
provvisorio.

Cipolletta: «Bertinotti vuole ricalcare le orme della vecchia Democrazia cristiana»

Cofferati e Confindustria concordi
«Se il governo cade meglio votare subito»
Gli imprenditori: no alla riduzione dell’orario di lavoro

MILANO Nonèenonpotrebbeesse-
reperfetta,malasintoniac’è.Sonoe
rimangono avversari su tutto, ma
quellabombaaorologiache«Rifon-
dazione comunista» ha innescato
sotto Palazzo Chigi, pur stando su
sponde diverse, li ha portati a cam-
minare nella stessa direzione. Sì, tra
sindacati e Confindustria, c’è lin-
guaggiocomunenelvalutarelacrisi
e i suoi effetti. Perfino sull’ipotesi,
che comunque, all’unisono, si mar-
chia come sciagurata, c’è un comu-
ne sentire. Certo, e lo dicono, Fossa
e isuoinefarebberovolentieriame-
no,esattamentecomeCofferati.Pe-
rò, togliendo il colore e azzerando i
toni, il messaggio,anche quicomu-
ne, che rimane sullo schermo vir-
tuale della politica, è scritto con un
possibilismo, preoccupato ma non
scandalizzato. Ed ecco, appunto, il
direttore generale della Confindu-
stria, Innocenzo Cipolletta, inviare
due messaggi. Uno su misura di Ri-
fondazione: «Bertinotti credo vo-
glia rifondare la politica della vec-
chia Dc perché è stata la vecchia Dc
a fare le pensioni d’anzianità». E
uno, spedito, in generale, alle altre
stanze del potere: «Sia chiaro che
evitare la crisi facendo una porche-
ria, stravolgendo la finanziaria e in-
troducendodeglielementicherovi-
nerebbero il Paese come la riduzio-
ne dell’orario di lavoro a 35 ore sa-
rebbe ancora peggio». Ancora dub-
bi? La precisazione è pronta: «Se la
crisipoliticadovesseevolvere incri-
si di governo sarebbe opportuno ar-
rivare il più rapidamente possibile
alle elezioni per poter entrare in Eu-
ropa e terminare il negoziato sullo
statosocialeevitandodidistruggere
il Paese». Ovvio, la ruspante sintesi
di Cipolletta è perfettamente in li-
nea con quella del vertice Confin-
dustria. Che come posizione si può
illustrare con il gioco delle trincee
successive. La prima? Il governo va
in Parlamento è lì cerca i voti per far
passare la finanziaria, la quale, sia
detto per inciso, non è che viene
giudicata una delle sette meraviglie
del mondo, bensì, più onestamen-
te, un accettabile compromesso.
Comunque, fallita questa ipotesi se
ne aprirebbe subito una seconda:
quella di un governo tecnico con,
magari, Ciampi premier. Sconfitta
anche questa possibilità, non ne ri-
marrebbe che una terza: le elezioni,
facendodinecessitàvirtù.

Un percorso che non scandalizza
i sindacati.Dall’altra spondaeguar-
dando un altro panorama, il leader
dellaCgil,SergioCofferati,sviluppa
un ragionamento parallelo. Pre-

messa: «Lacrisi digovernononsolo
sarebbe drammatica per il Paese ma
avrebbe anche ripercussioni estre-
mamente negative sugli interessi
dei lavoratori dipendenti poiché
tutti quei punti della finanziaria in-
dispensabili per realizzare le politi-
che di sviluppo dell’occupazione e
del lavoro si allontanerebbero nel
tempo».

Ma in caso di crisi di governo il
sindacato sarebbe disposto a prose-
guire la trattativa sullo Stato sociale
con un eventuale governo tecnico?
Larispostaè la seguente:che inque-
sto caso sarebbe auspicabile il ricor-
so alle urne ma che comunque la
Cgil non vedrebbe alcun impedi-
mento ad avere come interlocutore
un esecutivo che raccogliesse la
maggioranza del Parlamento.La di-
plomazia s’impone ma la conclu-
sione, per così dire operativa dell’a-
nalisi, èchiarissima:«Se lacrisipoli-
tica dovesse evolvere in crisi di go-
verno sarebbe opportuno arrivare il
più rapidamente possibile alle ele-
zioni per poter entrare in Europa e
terminare il negoziato sullo stato
sociale».

Delrestonessunodeicontenden-
ti ha voglia di «pagare» eventuali
concessioni di Prodi a Rifondazio-
ne. Un pericolo che gli industriali
hanno subito avvertito. Mettendo
avanti le mani con un discorsetto
che, più o meno, recita così: «Te-
miamo una crisi di governo, ma per
scongiurarla nonsiamodispositi ad
accettare compromessi al buio tra
esecutivo e Rifondazione, capaci di
stravolgerelaleggefinanziaria».

Come a dire che la Confindustria
non è disposta a pagare qualsiasi
prezzo. Soprattutto se fosse quella
riduzione dell’orario di lavoro di-
sposta per legge, come chiede Berti-
notti. Su questo tutti d’accordo. E
pronti a insorgere. «Se si dovesse ar-
rivare ad uno stravolgimento della
legge finanziaria allora sarebbe me-
glio il ricorso alle urne. Le aziende
non possono permettersi di com-
primere ulteriormente i margini,
perchè stanno già facendo il triplo
salto mortale per ridurre i costi e
mantenere l’efficienza», anticipa
GuidalbertoGuidi,responsabiledel
centro studi, che non vuole nem-
meno pensarci: «Sarebbe un massa-
cro». O come sostiene con analogo
sdegno il presidente della piccola e
media impresa di Confindustria,
Mario Casoni: «Sarebbe la tomba
della competitività del sistema Ita-
lia».

Michele Urbano

CAMERA DI  COMMERCIO INDUSTRIA
ARTIGIANATO  E AGRICOLTURA DI  NAPOLI

Elenco Raccomandatari Marittimi
della Direzione Marittima di Napoli

Il Sig. ROLANDO SERAFINO iscritto nell’elenco dei Raccomandatari
Marittimi della Direzione Marittima di Napoli al n. 109 ha chiesto alla
Camera di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura di Napoli lo
svincolo del deposito cauzionale di L. 3.000.000 previsto dalla legge 4
aprile 1977 n. 135 art. 11, a seguito della cancellazione dal predetto
elenco.

L’orario di lavoro in Europa oscilla tra le 36 e le 40 ore settimanali,
senza contare gli straordinari. Adesso che l’orario di lavoro è
diventato uno dei temi «caldi» del dibattito politico, vediamo come
si presenta la situazione secondo i dati Eurostat.

Mibtel in altalena (-0,56%) tra aperture e irrigidimenti politici

Nesi: «La Borsa crolla? Chi se ne frega»
Visco: attenti a non sprecare tutto
ROMA. Altro che timidi segnali di
recupero o fiducia in soluzioni
«europee» per orario di lavoro e
sviluppo. È stato sufficiente, a po-
co più di mezz’ora dal termine de-
gli scambi,cheil leaderdiRifonda-
zioneComunista,FaustoBertinot-
ti, ribadisse che «questa Finanzia-
ria è da abbandonare», perché i
mercatibattesseroinritirata.

Sulla «briscola» di Bertinotti è
poi arrivato (senza effetti imme-
diati, ma solo come indicatore del
clima) anche il «carico» di Nerio
Nesi, responsabile per l’economia
di Rifondazione, che ha manife-
statoinunadichiarazioneilsuodi-
sprezzo per i mercati: «Ho un tota-
le disprezzo per la Borsaitaliana,
con tutti i suoi alti e bassi. Non me
ne potrebbe importare di meno,
come si dice a Roma. Sono solo
speculatori: oggi perdono, doma-
niguadagnano».

L’indice Mibtel, leggermente in
rialzo per tutta la giornata, ha così
chiuso in territorio negativo, ce-
dendo lo 0,56% a 15.317 punti,

confermando il nuovo concetto-
chiave rispolverato negli ultimi
giorni per darsi ragione degi anda-
mentiazionari: volatilità.Un’atte-
sa e un’instabilità che ha anche
qualche motivo tecnico, come la
necessitàditirareilfiatodapartedi
alcuni investitori, soprattutto
esteri, in vista del collocamento di
Telecom Italia. Gli scambi sono
statiparia1.710miliardi.

«Il fatto che mercoledì la borsa
sia crollata di tre punti vuol dire
che i mercati sono particolarmen-
te preoccupati e spaventati, so-
prattutto quelli italiani. Sono stati
bruciati 18.000 miliardi, una cosa
enorme, quasi quanto l’intera Fi-
nanziaria.E inquestecosebisogna
staremoltoattentianonscherzare
col fuoco». Lo ha detto il ministro
delle finanze Vincenzo Visco con-
versandoconigiornalisti al suoar-
rivoaBariperl’AssembleaGenera-
ledell’Anci.

«Il fatto che oggi (ieri) le cose sui
mercati vadano un pò meglio - ha
aggiunto Visco - significa che c’è

un’attesa positiva verso una possi-
bilesoluzionedellacrisi. Speriamo
chelacosapossaverificarsi».

«Una crisi di governo - ha soste-
nuto il ministro delle Finanze - sa-
rebbe un problema serio, bisogne-
rebbe vedere come reagirebbero i
mercati internazionali. Un punto
in più di tasso di interesse di mer-
cato significherebbe più di 20.000
miliardi di spesa pubblica in più,
con tutto quello che segue. Siamo
riusciti quest’anno a fare un mira-
colo come la riduzione dei tassi di
interesse di quasi quattro punti, il
che significa che, moltiplicati per
20.000miliardiognipunto,questi
equivalgono a tasse in meno agli
italiani. Se tuttoquestosalta ci tro-
veremonondiconeiguai,masicu-
ramente in una situazionepeggio-
re, con rischi di aumento dell’in-
flazione e dei tassi di interesse, di
bloccodellaripresaeconomica».

«Mi sembra - ha aggiunto anco-
ra Visco - che si sia in una fase di ri-
flessione e questo appare positi-
vo».


